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Il Caso

«Mostri» con licenza di uccidere
Da oggi il Belgio si processa

SERGIO SERGI

L’Inchiesta

Fra due mesi
abbattute
le case ghetto
di Scampia

C’ ÈANCHEIlFIUMEOdionell’angosciante
trama degli orrori che scorre da mesi, in
presa diretta, nel Belgio affranto per le
continue, macabre scoperte e disperato

perchénonsi scorgelafinediunasofferenzacollet-
tiva. L’emozionante «marcia bianca», quella che
trascinòper strada300milabelginelmesediotto-
bre, sembramolto lontanamentrenuove immagi-
ni di morte, di stragi, di sevizie ritenute impossibili
ed impensabili, affollano le prime pagine dei gior-
nali edoccupano inotiziari televisivi. Iniziatocon le
riprese del ritrovamentodeicorpidi Julie eMelissa,
di An e di Eefje nei giorni terribili dell’agosto 1996,
le ragazzine sequestrate e massacrate da Marc Du-
troux,soprannominato il«mostrodiMarcinelle», il
film dell’orrore sta avendo un seguito impressio-
nante.Siamoallaclonazionedeimostri.

Questo pomeriggio, in diretta dalla Camera, si
conosceranno i risultati della commissione d’in-
chiesta che s’è occupata di risalire alle cause delle
disfunzioni dei corpi investigativi dello Stato, delle
palesi negligenze presenti nelle indagini sui rapi-
mentie sulle reti pedofile,di far lucesulle responsa-
bilità di poliziotti, ufficiali, alti magistrati e, perché
no?,anchediesponentipolitici.Ma l’oradellaveri-
tà, seci saràunaverità,èritmatadal«fantasmadel-
l’Haine», dallo squartatore che, da settimane, va
lasciando lungo le rive del fiume Haine (che in ita-
liano significa «odio»),negli anfratti boscosi vicino
Mons ed Havré, grandi sacchi per l’immondizia,
del tipodiquelli vendutinei supermercatiper icon-
domini.

Il Belgio che cerca di farsi una ragione delle effe-
ratezze, che ormai da mesi s’interroga sulla caduta
dei valori e, persino, sulla possibilità che la trabal-
lante società plurietnica riesca a sopravvivere allo
sfascio morale ed alle difficoltà economiche, apre
gliocchi sunuovicrimini.Dai seviziatoridibambini
alla Dutroux, o alla Patrick Derochette, il garagista
individuato soltanto il mese scorso, dopo quattro
anni emezzodinonricerche,comel’assassinodel-
lapiccolamarocchina, Loubna Benaissa, s’èpassa-
tiall’incubodelsolitariomassacratoredidonne.Al-
l’omicidadei sacchineri.All’uomo(almenoquesto
dovrebbe essere certo) che ha fatto ritrovare, dal
21marzo scorso, i corpi di diverse donne ma fatti a
pezzi e gettati come spazzatura in un perimetro
non tanto vasto, attorno a Mons, a sud-ovest di
Bruxelles.

Una testa, un
piede, una gam-
ba: il nuovo mo-
stro ( 25-30 anni,
che viaggia su di
un furgone bian-
co, biondo e ric-
cioluto secondo
l’ultimo identikit
elaborato con
l’aiuto di un italia-
no, Angelo Pal-
mieri, che giovedì
scorso potrebbe
aver visto l’assassi-
no) starebbe di-
sfacendosi dei
suoi bottini uma-
ni, in una sorta di
gioco a rimpiatti-
nocon ledisorien-
tate forze della
poliziaedellagen-
darmeria che, do-
po le prove d’inef-
ficienza, cercano adesso di dimostrare di saper in-
vestigare. Quello, per adesso, abbandona i sacchi
con i resti, spesso decomposti, ed i segugi si stre-
mano a setacciare i luoghi, a scavare per chilome-
tri, consultano psicologi, contattano ed inviano i
dossier all’americana Fbi per cercaredi venire aca-
po dei malati criminali di un Paese che tutti pensa-
vanofossecalmo,tranquilloesicuro.

Arriva il momento dei primi verdetti con la lettu-
ra ed il dibattito, in diretta tv, davanti alla Camera,
del rapporto in trecento pagine che è stato scritto
dalla commissione parlamentare che ha svolto
l’«inchiesta sull’inchiesta». Ci sono le prime antici-
pazioni che confermano quel che tuttihannocapi-
to da tempo: le vittime dei mostri non potevano
averechepochesperanzedi salvarsidi fronteadun
apparato investigativo che viene definito «arro-
gante e burocratizzato», che non reputò necessa-
rio seguire la pista che poteva portare per tempo a
svelare i trafficidiMarcDutroux,machesidistinse,
al contrario, per aver infierito con metodi «inuma-
ni» nei riguardi degli stessi parenti delle bambine
scomparse. I genitori chiedevano, pretendevano
che si facessero ricercheminuziose, bussavano alle
porte degli investigatori e per risposta dovevano
subire «interrogatori duri e disumani», accettare
invasioni arbitrarie «nelle loro vite private», addi-
ritturaminaccedi conseguenzegiudiziarie. Pococi
mancò, peresempio, che il papà della piccola Lou-
bna, un umile ma forte lavoratore in una stazione
ferroviaria, venisse accusato d’aver lui nascosto ed
ucciso la figlia scomparsa di casa un giorno d’ago-
stodel1992eritrovatasoltantoilmesescorsoasoli
trecentometridacasa.

Leconclusionidellacommissioned’inchiestasa-
ranno importanti per capire se sarà giunto il mo-
mento in cui qualcuno pagherà per gli errori com-
messi. Poi, a secondo di come andrà questo rap-
porto, ci sarà il secondo e ben più atteso rapporto,
previsto per la fine del mese di settembre. Quello
che setaccerà le responsabilità «più alte», che sve-
lerà le eventuali collusioni e le famose protezioni di
cui abbiano potuto godere mostri di fatto e mostri
burocratici nella tragica involuzione subita dallo

Stato belga, dove regna un re considerato ancora
l’unica garanzia contro il dissolvimento del Paese,
la testa coronata in grado d’evitare lo scontro fina-
le tra i due indipendentismi, dei fiamminghi «ric-
chi» al nord, e valloni sudisti, impoveriti dalle frane
dell’economia, dalla chiusura progressiva dell’im-
pianto industriale e annichiliti dalle imprese dei
mostri che si nascondono per queste terre e che
vengono svelati, sinora, solo perché qualcuno si
appunta un numero di targa o si ricorda il colore di
un furgone. Nel dossier del parlamento ce n’è, co-
munque, già un po‘ per tutti. La commissione, del
resto,nonavrebbepotutochiudereunocchionep-
pure di fronte a magistrati che erano sembrati non
averecolperilevantinellaconduzionedelle indagi-
ni per ritrovare Julie e Melissa e le altre sventurate.
Tutte le sedute della commissione, presiedute dal-
l’avvocato Marc Verwilghen, un deputato liberale
delle Fiandre, sono state ritrasmesse dal canale
pubblico «RTBF» e per settimane hanno finito per
diventare il miglior serial mai prodotto in loco.Da-
vanti aideputati-giudici sonosfilati almeno150te-
stimoni i quali si sono contraddetti, si sono minac-
ciati l’un l’altro, si sono pentiti, hanno vantato me-
riti ridicoli nell’esercizio dei loro compiti. Prendia-
moMartineDoutrewe,giudiced’istruzioneaLiegi,
ed il maresciallo Jean Lasage, protagonisti d’una
memorabile sedutachesi concluseconunatassati-
vaconstatazionedelpresidenteVerwilghen:«Uno
divoiduemente».Laprima,pergiustificare iritardi
delle indagini per Jiulie e Melissa, ai giustificò in tal
modo: «Ma credete che sia questo l’unico dossier
di cui mi devo occupare?»; l’altro arrivò a negare
quanto stava scritto in un fax di comunicazioni in-
terne e che costituiva un elemento importante per
il successonellericerchedellebimbe.

Il rapporto parlamentare elenca alcune perle
che hanno reso più eclatanti i metodi d’indagine
deiservizidipoliziaquandos’ètrattatodi seguire le
sparizioni dei bambini: a) cattive risposte telefoni-
cheaigenitori chesegnalarono la scomparsaeche
furono costretti a ripetere la denuncia perché non
creduti; b) disprezzo nei riguardi dei genitori delle
vittime; c) rifiuto di registrare la dichiarazione di
scomparsa giudicandola, invece, una fuga; d)
mancanza di formazione dei poliziotti che dimo-
strano uno spirito funzionariale e non vanno a fon-
do nelle cose; e) mancanza di formazione degli in-

vestigatori a livel-
lo umano per il
sostegno psicolo-
gico ai genitori
delle vittime; f)
interrogatori duri
e inumani dei ge-
nitori sconsigliati
dal prendere un
avvocato perché
avrebbe «rallen-
tato le indagini»;
g) lentoavviodel-
le inchieste, rifiu-
to di seguire certe
piste, avvisi di ri-
cerche diffusi
troppo tardi an-
che all’Interpol,
impronte digitali
rilevatemoltodo-
po i fatti. Si tratta
di una lista im-
pressionante che
mette a nudo le
condizioni in cui

s’è ridotto l’apparato investigativo del Paese, a co-
minciare dalla Gendarmeria. Molti forti sono an-
che lecontestazioni che il rapportorivolgeallama-
gistratura che, si ricorderà, fu uno dei maggiori
obiettivi delle proteste popolari, quando i palazzi
di giustizia del Belgio vennero presi a sassate, asse-
diati da studenti ed operai, innaffiati simbolica-
mentedalleautopompedeivigilidel fuocoper sot-
tolineare il bisogno di pulizia morale. I magistrati
hanno agito con una disinvoltura stupefacente:
nessun contatto con i familiari per avvertirli degli
sviluppidell’inchiesta,nonperseguimentodicerte
pistesia«pernegligenzasiapernasconderealtriaf-
fari», pressioni sui genitori affinchénonsicostituis-
sero parte civile, sopralluogo tardivo sui luoghi, ri-
fiuto di accesso ai dossier quando i genitori furono
autorizzati alla consultazione, consegna dei dos-
siersoltantotresettimaneprimadeiprocessi.

S E CI FOSSE una gara a chi l’ha fatta più gros-
sa, tra polizia e magistrati, sarebbe difficile
perunagiuriaassegnareilprimopremio,an-
che per via della guerra senza quartiere che

la polizia giudiziaria e la gendarmeria si sono fatta
sullo sfondo della tragedia. Il «premio», forse, an-
cheperviadella funzione,potrebbetoccarealpro-
curatore del rediBruxelles, ilgiudiceBennatiDete-
nesse, un nome ricorrente nelle aspre critiche dei
commissari del parlamento specialmente per
quanto non fece perché procedessero spedite le
indagini sulla piccola Loubna. «Non potrà far altro
che dimettersi. E‘ una pena vedere classificato un
alto magistrato come zero totale», ha scritto ieri il
giornale«LaDerniereHeure».

La Camera, dunque, da oggi fornirà le prime ri-
sposte al Belgio che attende diffidente e pronto a
tornare per strada ma, stavolta, con toniduri ealtri
colori oltre il bianco. Attorno a Mons, intanto, il
massacratore di donne continua il suo percorso di
morte lasciando i sacchi con i resti umani in luoghi
dal nome simbolico: sulle rive dell’Haine-Odio, s’è
detto, ma anche sul «Cammino della solitudine» e
sull’«Avenue dei Depositi». Come se avesse voluto
lasciareunmessaggio.

DALL’INVIATA

FERNANDA ALVARO
NAPOLI. Lotto L, Vela G. La «scanti-
natista» Anna Faraone, 55 anni, ha la
portaapertanonostanteilventoforte
e freddo. Ha la porta aperta perché in
quella strana specie di casa, ricavata
chiudendocondeiblocchidicemen-
to il porticato della costruzione, c’è
anche spazio per una sorta di mini-
spaccio a misura di bambino. Cara-
melle, gomme, patatine e ginocchie-
re per non farsi male giocando a pal-
loneperlestradediScampia.

Scampia, ventunesima circoscri-
zione di Napoli, zona Nord. Il «ghet-
to», lo «scandalo», l’emblema del di-
sastroedilizioedeldegradodelleperi-
ferie.

Anna Faraone vive in quei 30-40
metri quadrati chiusi da cemento e
umidità da 12 anni. Con lei c’erano i
suoi sei figli e il marito pensionato.
Ora tre figli sono sposati e vivono al-
trove. Terremotata di Capodichino,
aveva occupato una scuola per 5 an-
ni, poi suo maritoavevascoperto che
qualcunoavevacominciatoariempi-
re con iblocchi di cemento i porticati
delle Vele realizzando così delle sot-
tospecie di casa. Anche loro avrebbe-
ropotutofarecosì.

Le Vele, sette enormi palazzi a for-
ma,appunto,divele, finitedicostrui-
renel1984.Progettatedagliarchitetti
Di Salvo negli anni Settanta, realizza-
te 10 anni dopo dalla Secom per con-
to della Cassa del Mezzogiorno per
dare un tetto a 926 famiglie. Pessimi
materialidicostruzione.Pessimama-
nutenzione affidata all’Iacp fino al
’90. Finalità: risparmiare. Otto anni
dopogiàsidiscutevadi raderleal suo-
lo. IpianidirecuperodedicatiaScam-
pia,quello della facoltàdiArchitettu-
ra di Napoli, quello dell’architetto
Siola, avevano un solo inizio: abbat-
tere. Da giugno di quest’anno le pri-
me due andranno giù. Ne resteranno
cinque.Una, laH,andràallaProtezio-
ne civile, le altre 4, quelle del LottoM
saranno messe in vendita a privati
cheavrannounsolovincolo:destina-
re il 25% della cubatura ad abitazioni
e il resto a servizi. L’università di Na-
poli ha fatto da poco un sopralluogo.
Forse un giorno potrebbe essere tra-
sferito il dipartimento di Biotecnolo-
gie e realizzata una casa dello studen-
te. Forse per fare tutto questonon ba-
steràrestaurare,bisogneràdemolire.

Abbasso le Vele, viva Scampia.
Sembra questo il motto. Come se ba-
stasse far esplodere con le microcari-
che di dinamite quei sette palazzi per
restituire dignità, onestà, sicurezza a
quelle 45-60mila persone (a seconda
che a contarli sia il presidente della
circoscrizione o ci si basi sul censi-
mentodel‘91).

Renato La Peruta è presidente della
circoscrizione. È il referente di una
quasi città che in troppe sue parti è
fattasoltantodistanzedormitorio.Le
enormistrade larghe30metri,viaBa-
ku, via Fratelli Cervi, via Labriola, via
Gobetti...dividono grandi palazzi
pieni di gente e vuoti di tutto il resto.
Pochissimi, quasi impossibili a tro-
varsi, i bar o i negozidialimentari.Bi-
sognapartecipareaunacacciaalteso-
ro per scovare un fruttivendolo o l’e-
dicola. «Stiamo cercando di fare il
possibile - dice, attraversando ilquar-
tiere con la sua Alfa 75 bianca ormai
distrutta dai troppi viaggi Scampia-
piazza Municipio aNapoli -Abbiamo
aperto l’ufficio postale, la fermata
della metropolitana, un asilo nido e
tre istituti superiori. Abbiamo fatto il
sopralluogo per poter dare al quartie-
re entro l’estate una piscina olimpio-
nica.Stocombattendodatreanniper
riuscire a farlo e ancora manca la re-
cinzioneper laqualecivorrannoaltri
soldi che devo trovare. Entro il 15
maggio vorrei inaugurare il centro ci-
vico,ilcommissariatoeilcinema-tea-
tro. In uno dei 12 asili nido, costruiti,
mavuotidibambini,ciandràunade-
legazionedell’Inps».

Non c’è traffico per le arterie stile
Los Angeles di Scampia, eppure la
mancanza di semafori provoca spes-

so incidenti. L’Alfa 75 di La Peruta at-
traversa i cosiddetti «lotti delle coo-
perative», recintati, muniti di giardi-
no condominiale, ben tenuti, alme-
no per quel che si vede dalla strada. Si
accosta al parco cittadino, ettari di
verde rigoglioso: palme, aranci, ma-
gnolie...protetti e curati da 70 giardi-
nieri. Arriva fino al rione Monte Rosa
e su via Napoli-Roma. Quici sonone-
gozi, pizzerie, sale-gioco, club.Anche
questa è Scampia. L’altra Scampia,
nonquelladelleVele.

Vela G. Ha ormai poco più di un
mese di vita. La visita guidata al «mu-
seo della desolazione» è con Vincen-
zo Granata, presidente del comitato
di coordinamento delle Vele. Qua-
rantanove anni, dipendente comu-
nale,vivenellaVela rossadel lottoM.
Sul quartiere sa tutto. Conosce a me-
moria dati, progetti, scadenze. È alla

testadiuncomitatofattodigenteche
nonchiedepiùsoltantocase,mavuo-
le insiemedignità.Gentechepurabi-
tando nel quartiere additato come
l’emblema del degrado, della delin-
quenza,dellospacciodidroga(eidati
della questura purtroppo conferma-
no), vuole restare. Vuole vivere a
Scampia, sperando che cambi. «Non
siamo noi, certo ad aver fatto il pro-
getto di recupero di Scampia - dice -
ma certo le nostre ragioni hanno pe-
sato. Seguiamo il processo di abbatti-
mento delle Vele e di ricostruzione
delle nuove case passo dopo passo.
L’ultimo accordocheabbiamotrova-
to con il Comune è l’opzione per il
trasferimento delle prime 84 fami-
glie.Perquesteègiàprontounostabi-
le che l’Istituto autonomo casepopo-
lariconsegneràagiorni.C’è, tragli in-
quilini delle Vele, chi vorrebbe avere
una casa nelle nuove palazzineprevi-
ste nel piano di recupero. Allora noi
diciamo che al momento dello spo-
stamento si deve firmare una sorta di
atto in cui si afferma che per poter
aver diritto alla casa in quelle palazzi-
nebisognaconsegnarequelladiades-
soinperfettecondizioni».

Giovanna Saltarelli è pronta ad an-
darvia.Fapartediunadelle8famiglie
assegnatarie (ci sono poi una quaran-
tinadi«scantinatisti»equalcheoccu-
pante dell’ultimora) che vive in quei
15 piani della Vela G. È arrivata in
quest’appartamento di 80 metri qua-
dratiperseipersonenel1984.Fafred-
do, come fosse pieno inverno, nella
sala rivestita di foto delle figlie sposa-
te. Le pareti sono bianche, pulitissi-
me: «Mio marito dà la tinta ogni sei

Viaggio tra le
costruzioni
simbolo
del degrado
della periferia
di Napoli
Il presidente
della
circoscrizione,
quello
del comitato
delle Vele
e il sogno
di un ragazzo:
«Voglio
essere
Falcone»


